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INTRODUZIONE

La crisi economica, scaturita da quella immobiliare e finanziaria del 2007/2008, scoppiata 
negli Stati Uniti d’America, ha colpito gran parte dell’economia mondiale, con devastanti 
effetti recessivi e di stagnazione, modificando radicalmente molti degli scenari industriali e 
commerciali, rispetto a come eravamo abituati a viverli. Da una parte, la globalizzazione ha 
prodotto ricchezze derivanti dai nuovi scenari, derivati dalla crescente cultura digitale e dal 
web (vedi internet ed esportazione di prodotto), avvantaggiando, in tal modo, i paesi post 
moderni ed emergenti, dall’altra, ha penalizzato, purtroppo, maggiormente paesi, come 
l’Italia, nel quale il tessuto imprenditoriale è costituito da poche aziende internazionali 
e da moltissime aziende locali, medie e piccole, soprattutto micro imprese che, ad oggi, 
rappresentano ancora più del 90% del tessuto imprenditoriale nazionale.

Di fatto, paesi come il nostro, costituito da una maggioranza di territorio imperniato 
su limitati impianti urbani antichi (borghi medioevali, paesi arroccati, strade cantoniere, 
collegamenti carenti, etc) e governato, finora, da una classe politica, miope e poco attenta 
al tessuto imprenditoriale medio-piccolo, soprattutto infrastrutturale, sono realtà che di 
internazionalizzazione vivono poco o niente, in quanto, per essi, internazionalizzare, 
esportare, aprirsi a nuovi scenari, risulta letteralmente proibitivo, inaccessibile, se non 
addirittura utopico.

Carenza di servizi, struttura chiusa delle città storico-medioevali, mancanza generale di 
infrastrutture (a volte difficili da realizzare, altre volte sfruttate non a fini generali, ma per gli 
interessi personali e l’arricchimento di pochi eletti), insegnamenti scolastici obsoleti e del tutto 
inadeguati, penalizzati da tagli finanziari sempre più incisivi, costi sociali elevatissimi, peso fiscale 
tra i più penalizzanti, a livello mondiale, non aiutano certo a determinare sviluppi idonei a rendere 
le nostre economie “globali”, capaci cioè di competere sui mercati internazionali.

Per questi motivi, ma anche per molti altri, il tessuto, costituito dalle piccole e micro 
imprese, dovrà occupare una posizione non secondaria, nei futuri programmi di Governo 
della XVIII legislatura repubblicana e nell’attività legislativa del Parlamento. Servono 
iniziative specifiche di sostegno verso questo settore “vitale” della nostra economia, un 
sostegno che non può essere, come in passato, residuale o marginale, ma diretto, centrale, 
da realizzare con particolare vigore e con assoluta tempestività. Serve, comunque, a monte, 
nelle politiche di governo, un’autentica rivoluzione culturale, una rivoluzione di “rinnovata 
attenzione” verso il tessuto delle piccole e micro imprese. 

Siamo ancora in tempo! Anche se si tratta di un tempo non lungo. Una crisi irreversibile 
di questo settore rischierebbe di affossare l’intera economia del nostro paese, in modo 
pesante e del tutto irrecuperabile.

L’Italia non può essere pensata come la Cina o come altri paesi post-moderni o meno 
farraginosi. L’Italia ha la sua linfa economica, una linfa storica, radicata nelle piccole e 



6

micro imprese. Di cosa hanno bisogno queste nostre imprese? Non certamente di una svolta 
imprenditoriale (a livello di Made in Italy e di capacità di impresa non siamo secondi a 
nessuno!), ma hanno assoluta necessità di vedere alleggerita la morsa fiscale e burocratica 
che le attanaglia, facendole viaggiare col freno a mano tirato o, peggio, con le ganasce ai 
piedi. La pressione fiscale in generale e, in particolare, quella che grava, come un macigno, 
sulle medie, piccole e micro imprese, rappresenta una vera camicia di forza, che mortifica e 
impedisce alle energie esistenti di esprimersi adeguatamente.

La pressione fiscale, esercitata indistintamente sulla piccola e sulla grande azienda, 
la burocrazia limitante, l’accesso difficile al credito e le molteplici tassazioni indirette 
costituiscono un insieme di limitazioni e di penalizzazioni, atte a scoraggiare, più che a 
secondare, persino la più determinata volontà di impresa.

In vista delle elezioni politiche del prossimo 4 marzo, i partiti hanno definito i loro 
programmi, anche se, da una prima analisi, sembra non abbiano rinunziato, come al solito, 
ad infarcirli di mirabolanti promesse, prive di analisi serie, promesse che non potranno 
essere mai mantenute. Si tratta dei soliti inganni elettoralistici, finalizzati a carpire la buona 
fede degli elettori, la cui successiva disillusione non farà che alimentare ulteriormente il già 
allarmante fenomeno dell’astensionismo.

Le proposte di UNIMPRESA, al contrario, racchiuse in questo documento di sintesi, 
partono da un’accurata analisi del contesto e dei problemi, per pervenire poi alla descrizione 
analitica delle soluzioni, volte a migliorare il quadro legislativo. Le prossime leggi di bilancio 
dovranno trasformarsi in contenitori di sviluppo e non in calderoni di mancette elettorali. 
L’ultima manovra, infatti, sui conti pubblici della XVII legislatura ha lasciato il mondo 
produttivo italiano con l’amaro in bocca. 

 
Sei sono le ragioni che hanno convinto il Centro Studi di UNIMPRESA a bocciare il 

provvedimento, in quanto:
1) non contiene misure importanti per tagliare le tasse alle imprese, anzi allontana la 

nuova imposta sul reddito di impresa (IRI) che potrebbe progressivamente portare ad 
un’aliquota unica per le imprese; 

2) rimanda il problema delle clausole di salvaguardia dell’IVA al 2019, creando, ancora 
una volta, incertezza sul prelievo tributario relativo ai consumi, con un aggravio di 
quasi 20 miliardi di euro; 

3) non interviene sul costo del lavoro, lasciando intatto il cuneo fiscale e il peso dei 
contributi a carico delle aziende, che non assumono più a tempo indeterminato, ma 
sono, di fatto, costrette a creare (solo) posti a tempo determinato, alimentando così 
l’esercito dei precari; 

4) ignora le esigenze reali delle famiglie, alle prese con enormi difficoltà soprattutto a 
causa dell’occupazione decrescente e dei redditi in calo; 
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5) non affronta la questione del debito pubblico, che continua a rappresentare la principale 
zavorra per la nostra ripresa economica; 

6) non rilancia gli investimenti dello Stato, indispensabili per favorire la crescita del 
prodotto interno lordo, dopo una lunga fase di recessione.

 
Per tutte queste premesse, UNIMPRESA ritiene opportuno contribuire concreta-

mente al dibattito politico-elettorale in corso e presentare, in vista della XVIII 
legislatura repubblicana, alcune chiare proposte di riforma: dal fisco al lavoro, dal 
Mezzogiorno all’internazionalizzazione e alla sanità, dal turismo allo sport. Settori 
strategici, per i quali sarà indispensabile ottenere non solo fondi adeguati, ma anche 
strumenti normativi e di deregolamentazione, in grado di offrire alle aziende italiane 
la possibilità di poter finalmente “respirare” e competere a livello globa
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FISCO
 
Le nostre proposte in campo tributario partono da alcuni 

presupposti essenziali:
 

1) elementi necessari al superamento della crisi economica e alla ripresa del 
lavoro e dell’impresa: per indicazione unanime, i cardini della ripresa economica 
delle imprese sono, da una parte, l’innovazione e la ricerca, dall’altra, l’esportazione e 
l’internazionalizzazione delle nostre imprese;

2) carico fiscale in termini di denaro e di adempimenti non oltre sopportabile: l’IVA al 
22% e il carico complessivo delle imposte, che in termini reali supera il 60%, sono 
fuori delle medie europee e mondiali, oltre che contrari ad una “logica” di sviluppo;

3) fenomeno dell’evasione fiscale in crescita: la crescente evasione, soprattutto dell’IVA, 
induce a porre alcuni rimedi che non siano solo gli “aberranti” trasferimenti dell’onere, 
come il “reverse charge” e lo “split payment”.

Perché le piccole imprese sono le più penalizzate?
 
a) Studi di settore. Applicando questo strumento, di fatto, il calcolo dell’imposta 

avviene utilizzando basi imponibili “virtuali”, talvolta superiori rispetto al reale utile 
dell’impresa. L’adozione di questo metodo di accertamento causa una distorsione tra 
chi è tenuto all’osservanza dello studio di settore e chi (imprese di grandi dimensioni 
con volume di affari sopra il limite di legge) ne è esente e, dunque, ha “più libertà di 
movimento” nella gestione dei conti.

b) Il grado di internazionalizzazione. Il grado di apertura delle PMI è spesso inferiore a quello 
delle società di maggiori dimensioni, le quali, grazie al fatto di operare su più mercati, riescono 
a contenere il carico fiscale, trasferendo parte degli utili nei paesi a più bassa fiscalità.

c) L’IRAP. Le modalità di calcolo di questa imposta (nonostante le modifiche introdotte 
dal Governo Renzi, di per sé apprezzabili) nella sostanza colpisce, oltre agli utili, 
anche i costi indeducibili dal calcolo di questa imposta. Ciò produce un significativo 
incremento del “tax rate”, soprattutto per quelle PMI che ricorrono al finanziamento 
tramite il sistema bancario. Per quest’ultimo aspetto, legato alla indeducibilità di 
molti costi aziendali, il “tax rate” rischia addirittura di aumentare nelle fasi recessive, 
come quella ancora in atto, peggiorando la posizione finanziaria delle imprese. Di 
conseguenza, una grande percentuale delle stesse, che hanno bilanci “in perdita”, 
presentano un “debito di imposta”.

Inoltre, con riferimento ai processi di internazionalizzazione, il nostro sistema fiscale ha 
introdotto una serie di norme antielusione che rappresentano un altro serio ostacolo per 
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l’imprenditore, creando, anche qui, una distorsione rispetto alle grandi imprese, strutturate 
per far fronte alle presunzioni di tali strumenti di accertamento. Si citano le norme relative 
alla “exit tax”, alla “esterovestizione” e al “transfer price”.

Sulla base di queste considerazioni, UNIMPRESA ha sviluppato un articolato programma 
in materia fiscale, da sottoporre all’attenzione dei partiti e del futuro governo.

Incentivi alla ricerca e internazionalizzazione 
Dobbiamo dare atto che, in questo senso, molto è stato fatto. Dovranno essere rafforzati, tuttavia, gli 

strumenti di aiuto alle imprese, da indirizzare, ancor di più, verso la piccola impresa e la micro impresa, 
che è la più penalizzata per la sua limitata capacità finanziaria e strutturale. Bisognerà agevolare, quindi, 
il raggruppamento delle micro imprese con forti incentivi all’aggregazione e individuare strumenti 
di controllo sugli investimenti che non siano costosi e burocratici (perizie, due diligence ecc ecc), 
ma consentano un accesso facile all’approvvigionamento, affiancando alla agevolazione fiscale anche 
quella finanziaria. Per la penetrazione nei mercati internazionali, sarà necessario, inoltre:

- abrogare tutte le normative “presuntive” che, di fatto, costituiscono un ostacolo alla 
delocalizzazione di aziende italiane all’estero (exit tax, esterovestizione, transfer price);

- estendere l’agevolazione della “branch exemption”, che riguarda solo le multinazionali, 
anche alle piccole imprese e micro imprese, allargandola alle newco costituite all’estero, 
purché controllate dalla società-madre italiana.

Diminuzione del carico fiscale e ampliamento dei soggetti con 
imposizione “forfettizzata”

Imposta sul valore aggiunto
Impegno a stabilizzare l’aliquota sulla media europea del 19% e non oltre, anche per 

favorire l’aumento dei consumi.
Al fine di limitare il fenomeno dell’evasione IVA, introdurre una fascia di esenzione 

da questa imposta (non si paga e non si detrae, fatta salva la possibilità di opzione solo se 
si dimostra l’investimento), individuabile in 50.000 euro anno/volume affari. Per questa 
fascia, inoltre, abolizione degli studi di settore, dello scontrino fiscale e della ricevuta fiscale.

 
Imposta sul reddito di impresa (IRI)

a) Introdurre un sistema di tassazione “sostitutivo”, comprensivo di tutte le imposte, 
per le imprese con volume di affari fino a 300.000 euro/anno, calcolato sui ricavi, 
con una aliquota del 5%, se non sono assunti dipendenti a tempo indeterminato, 
oppure del 3% se si sono assunti dipendenti a tempo indeterminato. Questo sistema, 
oltre a facilitare il calcolo dell’imposta in via preventiva, avrà il pregio di far emergere 
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l’economia sommersa. Naturalmente dovrà essere prevista la possibilità di optare per il 
sistema “ordinario” solo nel caso di dimostrazione di investimenti.

b) Il sistema “ordinario” si basa sull’applicazione generalizzata di un’unica imposta 
alla aliquota “flat” non superiore al 20%, anche diversificata, tenendo conto della 
propensione ad investimenti ed assunzioni.

c) Modificare il sistema di imposizione delle attività basate sul commercio via web, da 
parte di soggetti stranieri, con tassazione dei redditi calcolati con il criterio previsto per 
la stabile organizzazione e per le vendite che avvengono nell’ambito del paese.

Imposta sul reddito delle persone fisiche
a) Tassazione dei dividendi percepiti da società di persone e s.r.l., con imposta sostitutiva 

non superiore al 10%.
b) Per gli altri redditi personali, sul loro cumulo, applicazione di un regime a 3 aliquote 

con una prima fascia esente da tassazione. 
Per esempio:
• 0% sui redditi fino a 10.000 euro
• 25% per i redditi fino a 50.000 euro
• 37% fino a 200.000 euro
• 45% oltre 200.000 euro.

Riscossione delle imposte
L’enorme fardello fiscale ha fatto sì che molti contribuenti (imprese e non), se hanno 

rispettato il dovere di dichiarare i loro redditi, non hanno potuto adempiere al pagamento 
delle imposte. Le recenti normative relative alla cosiddetta “rottamazione” dei carichi 
esattoriali non risultano sufficienti per indurre tutti a pagare quanto dovuto, né si ritiene un 
criterio di giustizia lo “stralciare” i debiti erariali. Si propone, di contro, un patto di “rientro” 
dei pagamenti con i tempi necessari, calibrati sulla realistica disponibilità del contribuente, 
e la stipula di accordi convenzionati, a tasso zero, con istituti finanziari, qualora vi fosse 
la necessità di un supporto in tal senso. Per coloro che non addivenissero all’accordo, si 
aprirebbe d’ufficio la procedura di sovraindebitamento. In tutto questo delicato percorso, 
il contribuente dovrà aver un tutor gratuito, individuato tra i soggetti iscritti all’albo 
professionale dei dottori commercialisti.
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LAVORO
 
Il welfare aziendale, negli ultimi anni, ha registrato un interesse 

sempre maggiore da parte dei dipendenti, specie delle imprese medio-
grandi, con la possibilità di una libera scelta, su una piattaforma digitale, 

tra una serie di servizi non monetari. I piani di welfare più spesso utilizzati dalle 
imprese prevedono, per i dipendenti e per le loro famiglie, le polizze assicurative e sanitarie, 
la tutela delle pari opportunità, il sostegno alla genitorialità, la conciliazione dei tempi 
di cura e di vita familiare con quelli di lavoro, nonché il sostegno economico, attraverso 
l’erogazione di vari bonus e contributi. Inoltre, sempre più di frequente, prevedono anche 
che le aziende investano, per i dipendenti, in formazione, per il sostegno alla loro mobilità, 
per la prevenzione della loro salute e della loro sicurezza e altro.

Questi lusinghieri e apprezzabili risultati rafforzano la diffusione di politiche aziendali 
finalizzate al benessere organizzativo dei lavoratori e lo spirito di appartenenza all’azienda, 
contribuendo a migliorare il clima aziendale e, di conseguenza, ad aumentare la produttività 
delle imprese. Una parte del merito di questa tendenza è attribuibile ad una visione 
prospettica della dirigenza e alle incentivazioni fiscali, che, si auspica, possano diventare 
strutturali e sempre più estese. Questa politica, promossa dal governo negli ultimi anni, 
attraverso l’introduzione e il potenziamento delle possibilità per le imprese di implementare 
iniziative di welfare aziendale, anche a seguito di una diversa impostazione di politica 
fiscale, va secondata, rafforzata e premiata, evitando, tuttavia, di avvantaggiare solo alcune 
voci di welfare aziendale, rispetto ad altre. Sviluppare, quindi, il welfare aziendale e quello 
contrattuale anche nelle piccole e nelle micro imprese, dove l’assenza di informazioni e di 
competenze dedicate frenano l’adozione di iniziative di welfare strutturate, rappresenta la 
vera sfida del futuro per affermare definitivamente, in tutte le imprese, questo indispensabile 
strumento, morale e materiale, di crescita aziendale, come effetto diretto del miglioramento 
della qualità della vita dei dipendenti.

Favorire le aggregazioni di imprese, anche attraverso i contratti di rete tra imprese, potrà 
permettere alle singole aziende di aumentare e di rafforzare il proprio potere contrattuale 
per realizzare servizi comuni di implementazione e di gestione dei piani di welfare aziendale, 
a livello territoriale o di categoria. Si tratta di creare una strategia condivisa sul territorio, 
anche attraverso la rete di Enti Bilaterali che stanno realizzando vere e proprie piattaforme 
di servizi di welfare aziendale per le imprese e i lavoratori iscritti.

Il welfare aziendale è pienamente funzionale a un discorso di competitività di costo delle 
imprese ed è una delle leve strategiche per l’impresa insieme con una migliore e moderna 
politica delle risorse umane. Puntare su una riduzione del costo del lavoro per unità di 
prodotto, incentivando lo scambio salario-produttività, può essere realizzato e misurato 
solo attraverso uno scambio contrattuale a livello aziendale. Occorre, poi, proseguire con la 
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detassazione dei premi di risultato, come incentivo a riequilibrare l’asse della contrattazione 
collettiva oggi troppo sbilanciato e schiacciato sulla contrattazione nazionale. La sfida da 
vincere, per il nostro paese, resta la creazione di nuove risorse da distribuire attraverso la 
crescita delle imprese e della loro competitività. Solo obiettivi condivisi di produttività, tra 
imprese e lavoratori, consentirà, infatti, di ottenere risorse adeguate per riconoscere maggiori 
salari per i lavoratori e, contemporaneamente, stimolare la domanda interna e i consumi.

Contemporaneamente allo sviluppo e all’incremento del welfare aziendale e contrattuale 
è necessaria (e indifferibile) una vera riforma del modello contrattuale, che preveda sia la 
realizzazione di un contratto nazionale, intersettoriale o di filiera, limitato alla definizione 
di una cornice di regole chiare ed esigibili per tutti i lavoratori, qualunque fosse il loro 
inquadramento e/o settore, sia un contratto di secondo livello, come la sede più idonea 
alla definizione di sistemi di qualità ed efficienza del processo produttivo aziendale, 
all’organizzazione del lavoro e alla personalizzazione dei servizi-prestazioni. Maggiore è la 
soddisfazione-motivazione del lavoratore, maggiore sarà la soluzione dei problemi e delle 
cause frenanti per una prestazione lavorativa ottimale. Il secondo livello di contrattazione, 
quindi, non solo risponde al meglio alle singole esigenze aziendali, ma può, con lo sviluppo 
del welfare aziendale, integrare le erogazioni salariali e assicurare maggiore valore reale e 
percepito del reddito di ciascun lavoratore.

La riforma del modello contrattuale andrà necessariamente accompagnata anche da una 
legge sulla rappresentanza e rappresentatività, sul modello di quella in vigore per il settore 
pubblico, in modo da poter dare certezze alle imprese e ai lavoratori sulla effettiva validità dei 
CCNL sottoscritti e applicati, nonché per fare finalmente chiarezza su una miriade di sigle 
sindacali, la cui rappresentatività rimane tutta da verificare. Sarebbe interessante, se anche la 
rappresentanza delle organizzazioni presenti nel CNEL fosse commisurata con criteri certi e 
reali, in modo che l’organo costituzionale rappresenti le Organizzazione sindacali dei datori 
di lavoro e dei lavoratori, realmente rappresentative a livello nazionale.

Si impone, quindi, anche in relazione al risultato del referendum costituzionale del 2016, 
l’urgente approvazione di una legge di riforma del CNEL, in modo da poter garantire 
la presenza, nell’organismo, delle realtà associative veramente rappresentative dei settori 
produttivi, svolgendo così, finalmente, e in maniera efficace, il suo ruolo istituzionale, 
previsto dal legislatore costituente, per il dialogo e per il confronto, tra le forze dello sviluppo, 
sui grandi temi socio-economici nazionali.
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collettiva oggi trrooppppoo ssbbilancciaato e schiacciato sulla contrraattazione nazionale.. La sfida da 
vincere, per il noossttrroo ppaaese, rreessta la creazione di nuove rissoorrse da distribuire attraverso la 
crescita delle impprreessee ee ddeellllaa lloorro competitività. Solo obietttiivii condivisi di prrooduttività, tra 
imprese e lavoratoorrii,, ccoonnsseennttiirràà, infatti, di ottenere risorse addeegguuate per riconnoossccere maggiori 
salari per i lavoratoorrii ee,, ccoontteemmporaneamente, stimolare la ddoommanda internnaa ee i consumi.

Contemporaneammeennttee allloo ssviluppo e all’incremento dell wwelfare aziennddaallee ee contrattuale 
è necessaria (e indiffffeerriibbiillee)) uunna vera riforma del modelloo ccoonnttrraattttuuaale, chhee ppreveda sia la 
realizzazione di un conttrratto nnazionale, intersettoriale o di filiera, limmitaato aalllla definizione 
di una cornice di regolle chiiaarre ed esigibili per tutti i lavoratori, quualunquuee fosse il loro 
inquadramento e/o setttore, ssiaa un contratto di secondo livello, comme la sedde più idonea 
alla definizione di sisttemi ddii qualità ed efficienza del processo pproduttiivvo aziendale, 
all’orrrgggaanniizzzazziione del laavoro ee  alla personalizzazione dei servizziii-pprressttazionnii.. MMMaaggggiiore è laa 
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ddddddeeeelll  wwwwwweeeeeelllffarree  aazziieennnnddddalle, iiinnnnttttteeeggggggrrrraaaarrrrrrreeeeee lleee  eerooggaaaaaaazzzziiiooooooonnnnniii  saallaariiaaaaalllii ee aaassssiicccuuurrraaaarrreeeeee mmaaggggggiiiiiioooorrrrreeeee vvvvallorrreeeeee rreeaaaaaaallllllleeeeee eeeeee 
pppppeeeeerrrrrcccceeeepppppiiiitttooo ddddddeeelll rreeedddddddiiiittttoo ddii  ciiiaaasssssccccccuuuunnnnnnn  llllaaaaavvvvvvooooooorrrrrrraaaaaatttoooorrrreeee..

LLLLLaaaa  rrrriiiiffffoooorrrrrmmmmmaaaaa ddeell mmmooooddddeellllo ccoonnnntttrrraaattttttuuuaaalllee aannnnnndddddddrrrààààààà nnnneeeeeccceeesssssssssaaaaarrrrriiiammeentee accommmmpppppaaagggnaata annnnccchhhheeee dddddddaaaaaa   uuuuuuuunnnnnnnaaaaaa 
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sssiiiiiinnnnnndddddddaaaaaacccccccaaaaalllllii,,,,,  llllllaaaaa cccccccuuuuiiii rrrraaapppppppppppppprrrrreeeeesssssseeeeeennntttaattttiivviittàà rriimmmaaannneeeeee tttttuuuutttttaaaa ddddaaaaa   vvvvvveeeeerrrrrriiiiiififificcaarrre. SSaaarrreeeeeebbbbbbbbbbbbbbeee iiinnnntttteeerrrreeessssssssaaannnntttteee,,, sssseeee aaaaaannnnccccchhhheeee lla 
rapprrreeeessssseeeeeennnnnntttttaannnzzzaaa delle orggggaannnniiizzzzzzaaazzziiooni presentii nneeellll CCCCNNNNNNEEEELLLLLL fffooossssssseee cccccoooooommmmmmmmmmmiiiisssuuurrraaaatttaaa cccooonnn  ccccrrriiiitttteeeerrrriiii  cccerrrttttiiiiii eeeeee LLL
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SANITÀ
 
Prevenzione sanitaria è un leitmotiv che ascoltiamo da diversi 

decenni, mai attuata appieno, grazie alla mancanza di volontà politica 
da parte degli amministratori pubblici. Basta considerare la lungaggine 

delle liste di attesa presenti nelle strutture sanitarie pubbliche. Da qui scaturisce 
l’intreccio criminogeno che si verifica tra liste di attesa e corruzione diffusa che, come 
problema sociale, dilaga sempre più, in quanto con pagamenti illegittimi, vere e proprie 
tangenti, si cerca di abbreviare notevolmente le attese per interventi chirurgici, visite 
specialistiche e indagini diagnostiche. Così diritti essenziali del cittadino, come quello 
alla salute, vengono vilipesi e violati. Difatti il cittadino considera sempre più, quasi una 
scelta obbligata, l’intramoenia od il privato, come canale di accesso alle prestazioni, di cui 
si ha necessità, per sopperire le inefficienze del nostro Servizio Sanitario Nazionale. Questa 
corruttela di massa è diventata la “chiave” per l’accesso al SSN … Altro che strumento per 
la libera scelta del cittadino! 

Sono 7,1 milioni gli italiani che, nell’ultimo anno, hanno fatto ricorso all’intramoenia (il 
66% proprio per evitare le liste di attesa). Il 30% si è rivolto alla sanità a pagamento, anche 
perché i laboratori, gli ambulatori e gli studi medici sono aperti anche nel pomeriggio e nei 
week-end. Pagare per acquistare prestazioni sanitarie è diventato un gesto quotidiano: più 
sanità per chi può pagarsela. Come si possono risolvere queste problematiche? Diminuendo 
le liste di attesa, mediante l’incentivazione delle strutture pubbliche ad espletare gli esami e 
le visite mediche specialistiche, anche di pomeriggio e nei weekend, come avviene in molti 
paesi dell’Unione Europea. 

Un accenno va fatto agli sprechi nella sanità pubblica, che potrebbero trovare un rimedio 
organico nel nominare non solo i direttori e i dirigenti, ma anche gli organi di controllo 
tecnici interni in grado di vigilare, nei presidi pubblici, sulle numerose sottrazioni di 
materiale sanitario, dai farmaci più costosi fino alle garze per le medicazioni. Basterebbe un 
efficace controllo per abbattere almeno il 10% della spesa pubblica sanitaria. Ritornando 
agli esami da espletare nei weekend e nei pomeriggi, si comprende che la situazione del 
precariato e della mancanza di assunzioni in ambito sanitario sia disastrosa, in quanto non è 
più possibile assumere personale sanitario a causa del deficit dilagante. Bisogna, comunque, 
trovare delle soluzioni alternative.

La nostra proposta prevede, in primis, una turnazione, interessando anche le università 
italiane, con il supporto degli specializzandi, da coinvolgere in una programmazione. 
Ciò creerebbe futuri specialisti più preparati in quanto esaminatori di più casi clinici, 
guadagnando, nel contempo, un gettone di presenza supplementare. La seconda ipotesi 
punta a potenziare i privati rendendoli simil-pubblici, anzi aprendo addirittura un canale 
di collaborazione pubblico-privato. Finora non si è pensato a nulla di ciò, anzi si intralcia il 
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lavoro delle strutture sanitarie private, diminuendo le tariffe dei ticket sulle prestazioni e, di 
conseguenza, provocando la chiusura di diverse strutture, illudendosi che il cancro della sanità 
sia proprio il privato. Al contrario, la collaborazione e non la ideologica contrapposizione tra 
pubblico e privato agevolerebbe l’eliminazione dei ticket sanitari aggiuntivi e l’adeguamento 
delle tariffe. 

Attualmente per determinate analisi di laboratorio, una persona, esentata dal pagare il 
ticket per patologia od anzianità, in ospedale non paga nulla, mentre nel privato paga una 
quota. Da questa discrepanza nasce il bisogno di uniformare le tariffe. Da qui emerge la 
volontà di dar voce ai 2/4 milioni di anziani e ai 2,2 milioni millennial generation che oggi si 
trovano a vivere con un concetto negativo: meno sanità pubblica più sanità privata, dunque 
il fenomeno della sanità negata. Nelle misure contenute nella nuova legge di bilancio, tra le 
cose più positive, è previsto il finanziamento di 2 miliardi in più per la sanità. Ci si augura che 
parte di questi fondi vengano impiegati per la prevenzione primaria e secondaria. Il nostro 
Servizio Sanitario Nazionale resta, comunque, tra i migliori al mondo e si possono adottare 
tutti gli strumenti per ridurne i costi senza pregiudicarne la qualità. Serve, comunque, 
una pianificazione di lungo termine da attuare per creare un nuovo modello per la sanità 
pubblica, riducendo al massimo gli sprechi economici e potenziando l’assistenza domiciliare 
per evitare i ricoveri ospedalieri. Si conseguirebbe, in tal modo, un’ottimizzazione della 
spesa e il miglioramento dell’assistenza, grazie anche alle nuove tecnologie che permettono 
il controllo di un malato cronico, a distanza, a costi molto limitati in percentuale, rispetto 
a quelli attuali.
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MEZZOGIORNO
 
Il Mezzogiorno è uscito dalla lunga recessione. Nel 2016 la ripresa 

si è consolidata e si conferma anche nel 2017 (+1,3%, rispetto al +1,5% 
nazionale).

Nonostante la ripresa, il Sud recupererebbe il prodotto lordo del 2007 
soltanto nel 2025: una prospettiva non rosea, che non elimina le gravi conseguenze 
economiche, sociali e demografiche prodotte dalla crisi. 

La dinamica di questo ultimo triennio segnala un Mezzogiorno reattivo, che, dal 2015, 
ha contributo alla crescita del PIL nazionale per circa un terzo, superiore al suo attuale peso 
produttivo (meno di un quarto). Una reattività confermata dai dati camerali prodotti dalla 
Camera di Commercio di Milano che documentano, nel contesto nazionale, il particolare 
dinamismo di nuove iscrizioni di imprese meridionali (campane in particolare).

Il dato più positivo dal 2016 viene dal comparto industriale. Il manifatturiero del 
Mezzogiorno, nel biennio, cresce di oltre il 7%, più del doppio del resto del Paese (3%). 
L’industria meridionale sopravvissuta si dimostra pronta alla ripresa, con un rischio da 
scongiurare: dopo il ridimensionamento subito (il peso del manifatturiero sul prodotto 
lordo dell’area è sceso dal 10,5% del 2001 all’8% del 2016) e con dimensioni delle imprese 
che si sono ulteriormente ridotte, potrebbe non riuscire, se non accompagnata da politiche 
adeguate, a completare con successo questo passaggio delicato e ad alimentare una durevole 
ripresa dell’economia.

Nella fase più recente, il Governo – si tratta di un segnale degno di nota! – è intervenuto 
a favore delle imprese meridionali, mettendo in campo alcuni significativi interventi che 
configurano una politica industriale regionale (dal credito d’imposta per gli investimenti, 
all’iperammortamento, al prolungamento degli esoneri contributivi per le nuove assunzioni, 
al sostegno alla nuova imprenditorialità giovanile). In questa direzione vanno l’istituzione 
delle Zone Economiche Speciali, i contratti di sviluppo e la fissazione della quota (34%) di 
spesa in conto capitale delle Amministrazioni Centrali per investimenti al Sud (una buona 
intenzione non corroborata dai fatti, visto il declino, anche nel 2016, degli investimenti 
pubblici al Sud. 

Si conferma la difficoltà ad accedere agli strumenti di politica industriale nazionale da 
parte delle medie, piccole e micro imprese del Sud, fortemente condizionate dalla loro 
persistente fragilità finanziaria e dimensionale. È venuto, dunque, il momento di attivare 
uno specifico “Fondo per la crescita delle imprese del Mezzogiorno”. Esigenza urgente per 
molteplici motivi. Infatti gli interventi del Piano “Impresa 4.0”, di particolare rilevanza 
per le PMI, pur se potranno sortire effetti sul processo di accumulazione, non colmeranno 
il differenziale di impatto di “Impresa 4.0” sul PIL e sulla produttività del Mezzogiorno, 
rispetto al Centro Nord, differenziale destinato, purtroppo, ad ampliarsi. La principale 
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leva nazionale di politica industriale in campo si conferma insufficiente a favorire un 
ammodernamento del sistema produttivo nazionale territorialmente equilibrato. 

Tra i problemi più stringenti, persiste il forte divario nell’ accesso al credito bancario: 
mentre al Centro Nord gli impieghi bancari eccedono i depositi per oltre 800 miliardi di €, 
al Sud gli impieghi sono addirittura inferiori ai depositi per circa 10 miliardi di € nel 2016. 

Anche per questi ostacoli la pur significativa ripresa dell’economia al Sud è del tutto 
insufficiente ad affrontare le acute emergenze sociali presenti nell’area.

Mentre l’occupazione al Nord supera i livelli pre-crisi, al Sud deve ancora recuperare 
380000 unità. Il tasso di occupazione, inoltre, è il peggiore d’Europa. A crescere sono 
soprattutto gli occupati anziani e il lavoro a tempo parziale. Un evidente e drammatico 
dualismo generazionale che si caratterizza anche per l’impetuosa crescita di un part time 
“involontario”, particolarmente forte nel Mezzogiorno ove i contratti a tempo parziale 
segnalano soprattutto carenza di posti lavoro a tempo pieno. 

La natura, la gravità e la persistenza della grave situazione sociale confermano 

come solo un consistente e permanente aumento di capitale produttivo possa dare una 

risposta efficace.

In questa prospettiva, si inserisce il rilancio degli investimenti pubblici con finalità di 
riequilibrio territoriale, secondo un criterio di efficiente allocazione delle risorse che, in 
questa situazione, dovrebbe “razionalmente” premiare il Sud. Porre un argine ai divari, 
cristallizzati in povertà e disuguaglianze, concorrerebbe a configurare un nuovo patto per 
lo sviluppo produttivo, in cui le imprese del Sud possano contribuire, da protagoniste, al 
rilancio dell’intero Paese.
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INTERNAZIONALIZZAZIONE
 
Il “sistema impresa italiano” è prevalentemente costituito da piccole 

e micro imprese, che, sebbene in possesso di una capacità produttive di 
elevata qualità, non hanno una struttura adeguata ad affrontare, in modo 

efficiente, i mercati esteri.
I principali punti deboli sono rappresentati da una limitata capacità produttiva, da 

inadeguati mezzi finanziari, da un circoscritto sistema di competenze specifiche e da 
un’insufficiente conoscenza dei mercati esteri.

Per ovviare a questi ostacoli strutturali occorre mettere in campo interventi mirati e tarati 
sulle esigenze reali.

1) La scarsa capacità produttiva impedisce di operare in modo efficiente sui mercati 
di sbocco. Spesso le aziende sono impossibilitate a soddisfare le esigenze delle 
piattaforme distributive. Occorre creare delle piattaforme logistiche specializzate 
nella distribuzione di prodotti di fascia alta, ma con produzioni limitate. Queste 
piattaforme, inoltre, dovrebbero ottimizzare i servizi di supporto (logistica e 
pratiche amministrative, contenendone i costi).

2) Bisogna costruire un fondo rotativo che finanzi l’acquisto di impianti e di attrezzature, 
l’acquisto scorte e l’anticipo fatture. Questo supporto permetterebbe alle aziende di 
incrementare la loro capacità produttiva, costi bassi del denaro (interessi passivi) e 
facilità di accesso al credito (garanzie). 

3) Negli anni scorsi sono stati inseriti meccanismi di supporto all’internaziona-
lizzazione abbastanza efficienti (voucher e formazione attraverso i progetti ICE 
TEM). Queste misure devono essere ulteriormente potenziate e diventare continue, 
in quanto consentono alle aziende di inserire sistemi di competenze specifiche e di 
accrescere la capacità di competere. Si creerebbe, inoltre, occupazione qualificata 
e stabile, soprattutto per i giovani laureati. A queste misure dirette occorre 
aggiungere progetti di formazione nelle altre aree aziendali (amministrazione, 
produzione, qualità).

4)  Conoscere i mercati vuol dire avere a disposizione supporti informativi e, 
soprattutto, poter effettuare missioni in loco. Occorre, quindi, creare dei sistemi 
di supporto basati su due parametri: fiere di settore e incontri BtoB. Difficilmente 
una piccola azienda può sostenere il costo complessivo di organizzazione e di 
partecipazione a una fiera. Il costo, tuttavia, non rappresenta l’unico ostacolo. 
Le fiere vanno organizzate e, soprattutto, necessitano di gestione commerciale 
pre e post l’evento. Occorre determinare, quindi, strumenti di supporto alla 
partecipazione fieristica e, soprattutto, incentivare le missioni nei paesi terzi. 
Infine, bisogna mettere a disposizione sistemi di conoscenza dei mercati realmente 
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performanti, che possano supportare le aziende nella scelta dei mercati-obiettivo.
Le quattro aree di supporto funzionano maggiormente, se sono integrate tra loro e 

durature. Dopo lo start up (almeno 24 mesi), esse dovrebbero essere mantenute, in misura 
decrescente, solo per le aziende che sono in grado di dimostrare di aver raggiunto risultati 
oggettivi, come l’incremento di fatturato sui mercati esteri, la creazione di nuovi posti di 
lavoro e il conseguimento delle certificazioni. 

 

18

Le 
durature. Dopo 

performanti, che possano supportare le azie
Le quattro aree di supporto funzionano 

Dopo lo start up (almeno 24 m
decrescente, solo per le aziende che s
oggettivi, come l’incremento di fa
lavoro e il conseguimento delle 

LLLeee qqqu
DDoopppoooo o

perr llee aa
du

L
at

q
r

n

c

pe

D
e,

f

op
o

gu

m

m

an
re

n

ti

e
o

i c
di

az
entoto

el

hh

en
d

p

de

poo

lm
c

ossa

e

a

n

o

no
f

2

s
n

4

up
zi

pp
on

pppo
a

poor
n

ort
o

aare
m

arrere

o

e

nt

u
up

l

azienndde ne
ano maggiormen

4 mesi), esse dovrebb
e sono in grado di dimo

fatturato sui mercati ester
le certificazioni. 

lla scceeltaa deeii mmercati-obiettivo.
te, se sono integrate tra lloorroo e 

bero essere mantenute, in misura 
ostrare di aver raggiunto risultati 
ri, la creazione di nuovi posti di f

er
t

fi
ur
o

to
io

no
s
ni

i))
do

o
es

t

o

ddi

m
e

i d

ma
d

d

m g
do

d m

ag
d

dim

ag
o

im
i

g
ov

m

a g
d v

mo

g
o

o
l

v
m

la
mo

l

eb



1919199

TURISMO
 
Nonostante l’immenso patrimonio artistico-culturale e la varietà 

delle risorse paesaggistiche e gastronomiche, il turismo stenta a porsi 
come asset strategico dello sviluppo economico del nostro paese. Malgrado i 

significativi incrementi degli ultimi anni, l’Italia si posiziona, nel 2016, all’ottavo 
posto su scala mondiale, sulla base di fattori di maggiore competitività in questa area, secondo 
il Travel and Tourism Competitiveness 2017 (TTC). Il rank attestato dal TTC è ancor meno 
soddisfacente, considerato che gli analisti del settore collegano il momento relativamente 
positivo del comparto turistico nazionale alla recente crisi nel Mediterraneo. Una crescita, che 
non si configura dunque come strutturale, ma da considerare in massima parte transitoria, 
con il rischio che, passate tali contingenze, il sistema possa velocemente arretrare ai valori 
precedenti. Recentemente, il Consiglio dei Ministri sembra avere individuato le misure 
strutturali che dovranno accompagnare, in progressione, lo sviluppo solido del comparto. 
Il PST, Piano Strategico del Turismo 2017-2022, costituisce un lavoro indispensabile per 
definire, in maniera sistemica, le carenze strutturali e per elaborare le fondamentali misure 
correttive, idonee a conseguire risultati adeguati al potenziale del nostro paese.

Nodi da sciogliere e criticità
Nell’esame del monumentale compendio delle azioni necessarie, affinché il nostro paese 

possa crescere rispetto ai principali player del turismo mondiale, si possono estrapolare e 
porre all’attenzione di chi legge, alcune aree critiche nella struttura della filiera, degne di 
una maggiore e urgente considerazione nella determinazione degli interventi da realizzare. 

 
Over turismo e Concentrazione

Tra queste, indubbiamente, una riguarda la compressione spazio-temporale della 
presenza di turisti internazionali. Il nostro turismo è una risorsa che non si spalma in egual 
misura su tutto il territorio nazionale. Alle aree turistiche che si affacciano timidamente 
sul mercato si contrappongono quelle che soffrono di un eccesso di turismo. Le prime 
sono localizzate specialmente nel Mezzogiorno. Soltanto il 15% dei turisti stranieri 
sceglie le regioni dell’Italia meridionale per le proprie vacanze, mentre la rimanente 
domanda preferisce il resto d’Italia, con una particolare concentrazione nel nord-est. Ne 
emergono, sul territorio, due economie turistiche profondamente diverse, che producono 
due mondi concretamente diversi. Si tratta di una situazione del tutto paradossale, in 
evidente contraddizione con le caratteristiche della domanda internazionale che identifica 
ancora, ad esempio, le vacanze estive con le destinazioni balneari. Ma che si può spiegare, 
anzitutto, con la scarsa capacità ricettiva delle strutture del Sud Italia, un terzo rispetto al 
Centro-Nord.
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Desiderabilità vs Competitività
Se i tradizionali punti di forza, che rendono desiderabile una vacanza nel nostro paese, 

sono presenti e ben distribuiti nelle destinazioni del centro-sud, nella percezione del potenziale 
visitatore, tuttavia, non riescono a compensare gli scarsi valori registrati sulle altre motivazioni di 
vacanza che spingono a scegliere una destinazione turistica, piuttosto che un’altra, quali qualità 
dei servizi e delle strutture ricettive, accessibilità e mobilità interna e livello dell’accoglienza. 
L’osservazione dei dati statistici più recenti fa emergere contraddizioni che, oltre ad essere 
illogiche, mostrano la superficialità con cui sono stati realizzati, finora, gli interventi destinati 
al settore. Il turista internazionale cerca un’occasione di vacanza, un motivo per preferire una 
località all’altra. Sceglie un prodotto turistico variegato, che renda un’offerta più attrattiva delle 
altre. La concorrenza è vastissima e a buon mercato, per cui serve un’esperienza che giustifichi lo 
sforzo economico, il lungo viaggio e una serie di inconvenienti legati ad aspetti logistici di difficile 
accessibilità e mobilità. Su questo ultimo punto, vale la pena aggiungere una breve riflessione: 
l’inefficienza nei collegamenti internazionali delle mete del nostro Mezzogiorno rappresenta 
un elemento di svantaggio, su quale occorre investire nel breve-medio termine. Investimenti 
finalizzati ad una maggiore presenza di vettori aerei e all’incremento delle tratte che hanno come 
destinazione i nostri aeroporti del sud, specie se associati a strategie di supporto al cosiddetto 
“turismo esperienziale”. Queste strategie pongono l’accento sull’intera esperienza di soggiorno 
e sull’accoglienza ed hanno già dimostrato di incidere molto positivamente sulle economie dei 
territori che ne hanno beneficiato, con numerosi esempi di “best practices” nelle aree interessate. 

 
Destagionalizzazione e costruzione del “Prodotto Turistico Mirato”

La stagionalità è stata da sempre una delle caratteristiche preminenti del turismo. Si tratta di un 
fenomeno che pone nei periodi di “alta stagione” problematiche complesse al comparto e che arriva 
a creare modificazioni sostanziali anche nel modello di sviluppo locale. Questo fenomeno si poneva 
nel passato come variabile indipendente. Il mutamento del processo decisionale della domanda 
internazionale – che si sposta con sempre maggiore determinazione dal turismo tradizionale a quello 
esperienziale specializzato, così come verso la “vacanza breve” –, se, da un lato, ci offre oggi la possibilità 
di ridimensionare nettamente le problematiche legate a tale fenomeno, dall’altro, ci impone di adattare 
puntualmente e dinamicamente l’offerta alle esigenze della domanda, strutturandola in maniera 
mirata, precipuamente con le vacanze a tema. Ciò significa uscire definitivamente dalle logiche che 
ancora concepiscono l’offerta turistica ancorata alle vecchie categorie della “vacanza al mare” o della 
“vacanza in montagna”. Questo cambiamento di rotta, nonostante sia stato già da tempo rilevato da 
report, statistiche e studi di settore, non trova ancora una risposta adeguata sul fronte dell’offerta. 

 
On-Line Travel Agencies (OLTA)

Un altro significativo elemento che può far fronte al disallineamento tra domanda e offerta in 
questa direzione, ci viene dal digitale. I dati a disposizione evidenziano come la tendenza verso gli 
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“short breaks”, intesi come superamento della tradizionale concentrazione delle vacanze nell’arco 
dell’anno, sia sempre più associata alle nuove soluzioni digitali a supporto del turismo. In tale ambito, 
è da rilevare quanto, certamente, i canali di intermediazione turistica online (Booking, Expedia etc.) 
abbiano influito negli ultimi anni, affinché la domanda internazionale riuscisse a interfacciarsi anche 
con le imprese turistiche più piccole, diffuse sul territorio. Ciò, tuttavia, ha anche determinato che gli 
intermediari più influenti, che dominano il mercato, abbiano conseguito in breve una tale posizione 
di predominanza, rispetto alle strutture ricettive meno dimensionate, da condizionarne non solo 
le strategie di marketing e le scelte di management, ma imponendo anche condizioni sempre più 
pesanti: un circolo vizioso che provoca un appiattimento sulle politiche di prezzo, anziché orientarle 
alla qualità. Questa dipendenza colpisce e penalizza prevalentemente i sistemi turistici meno strutturati. 
Ma è superabile seguendo l’esempio di alcune economie turistiche più mature, comprese quelle del 
nord est italiano, ove la dipendenza è marginalizzata grazie alla presenza di un unico efficiente DMS 
(Destination Management System), ovvero un portale turistico unico con accesso e uso condiviso. 
Il DMS consente, infatti, una condivisione delle informazioni e un raccordo efficace e dinamico tra 
domanda e offerta per il perseguimento di obbiettivi comuni. Alle spalle di queste “bad bank”, vi è una 
struttura aperta anche a partner strategici e autorevoli che supportano la qualità del prodotto offerto.

 
Governance e dimensionamento

Il PST prova a superare alcune di queste incongruenze, predisponendo organismi sovra 
territoriali con questo ruolo. Appare una scelta di buon senso, ma non immune da certi irrazionali 
meccanismi e burocratismi che spesso rendono inefficaci anche le buone decisioni, al momento 
della loro attuazione, fallite in passato anche con programmi intrinsecamente ben concepiti. Per tale 
ragione, in un settore in cui il dinamismo e la rapidità di risposta sono determinanti per superare le 
sfide del presente, diventa indispensabile affiancare il PST con una normativa attuativa “cogente”, 
una sorta di “commissariamento” della catena decisionale interna agli organismi dello Stato. Una 
tale misura sarebbe giustificata, oltre che dall’urgenza di rendere immediatamente disponibili gli 
strumenti predisposti, anche dalla richiesta di trasparenza proveniente dagli operatori del settore, 
nonché dai potenziali partner nazionali ed internazionali. Un’altra limitatezza strategica che emerge 
nel comparto, infine, è rappresentata dalla dimensione d’impresa, specialmente nel sud, delle 
strutture ricettive: assolutamente non adeguata ad affrontare la domanda attuale. 

Per ovviare a questa criticità, servono modalità e direttive che:
- stimolino fortemente (per esempio con una tassazione di favore) l’associazionismo nel 

settore, al fine di raggiungere, nelle singole destinazioni, dimensioni d’impresa idonee 
a fronteggiare la nuova domanda nazionale ed internazionale;

- contrastino lo strapotere degli OLTA;
- gestiscano le problematiche della mobilità in ambito locale;
- sviluppino progetti promozionali coerenti al Prodotto Locale;
- massimizzino l’efficacia dei “Communication Hub” e si inferfaccino con gli altri attori 

del settore (compagnie aeree, industria dell’intrattenimento etc.). 
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SPORT E TEMPO LIBERO

Lo sport a scuola costituisce uno degli strumenti più efficaci non 
solo per migliorare la forma fisica e la salute degli alunni, ma aiuta anche 

a svolgere attività fisica, comprendendone al tempo stesso l’importanza 
e le ripercussioni positive per tutta la vita. Il Trattato Europeo di Lisbona del 

2009 ha offerto le basi, sul piano giuridico, per lo sviluppo dello sport e la sua promozione 
a livello europeo. L’insieme di attività motorie che ogni individuo sviluppa, in forma 
individuale o organizzata, denominato genericamente “sport”, viene unanimemente 
considerato, dopo la famiglia e la scuola, l’agenzia formativa più importante, attraverso la 
quale può essere garantito ai giovani, fin dalla primissima infanzia, uno sviluppo equilibrato 
in un contesto altamente socializzante e orientato all’acquisizione permanente di stili di 
vita salutari e, in generale, apportatori di benefici riscontrabili durante tutto l’arco della 
vita. Da questo assunto, sarebbe auspicabile attendersi, come conseguenza, che le istituzioni 
pubbliche, preposte alla tutela e alla crescita sociale, economica e culturale delle collettività 
amministrate, impieghino ogni sforzo e ogni risorsa disponibile per il raggiungimento del 
risultato sopra accennato tenendo conto delle raccomandazioni in materia, divulgate da 
tempo dalla comunità scientifica.

A livello internazionale è ormai riconosciuto che il sovrappeso e l’obesità sono un fattore di 
rischio per l’insorgenza di patologie cronico-degenerative e una sfida prioritaria per la sanità 
pubblica. In particolare, l’obesità e il sovrappeso in età infantile hanno delle implicazioni 
dirette sulla salute del bambino e rappresentano un fattore di rischio per lo sviluppo di gravi 
patologie in età adulta.

Dalla necessità di fornire, sia ai ragazzi che alle famiglie ed alla scuola, elementi di 
chiarezza e di omogeneità di azione nasce la nostra proposta di sviluppare un nuovo canone 
di promozione della cultura sportiva scolastica, con riferimento specifico all’educazione 
fisica nella scuola primaria, che deve rientrare nel diritto-dovere allo studio e alla salute e, in 
quanto tale, rispondere a finalità educative, sportive, preventive, culturali e sociali.

Tutto lo sport scolastico rappresenta un’imprescindibile fonte di esperienza per i ragazzi, 
capace di costruire uno “stile di vita” permanente, favorendo una maggiore integrazione 
sociale ed interculturale e, attraverso l’apprendimento e l’elaborazione di regole comuni, 
contribuendo alla formazione di un’etica della cittadinanza. Attraverso l’educazione sportiva 
si possono realizzare altissimi obiettivi educativi, acquisendo competenze indispensabili alla 
formazione e alla crescita dei giovani, come: il dominio di sé, il senso della solidarietà, la 
capacità di collaborare per un fine comune, la valorizzazione del ruolo di tutti e il rispetto 
del ruolo di ciascuno.

La nostra proposta prevede l’introduzione e l’avvio di azioni innovative nel sistema 
scolastico e economico italiano, capaci di produrre significativi impatti economici, 
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occupazione e reale qualità in termini di stili di vita, attraverso progetti tesi alla partnership 
con soggetti pubblici e privati del territorio, creando esperienze ed ambienti che facilitino 
l’aggregazione nei contesti ludici e sportivi.

Assumendo che un’attività esclusivamente rivolta ai bambini e ai ragazzi, che frequentano 
le scuole, non sia da sola sufficiente per raggiungere gli obiettivi proposti, occorre agire su 
un contesto più ampio che veda protagonisti attivi sia i gestori degli impianti sportivi che i 
docenti e i genitori.

I gestori saranno chiamati ad aprire le porte degli impianti sportivi anche in orario 
scolastico per favorire l’esperienza sportiva di quei giovani, che, per qualsiasi ragione, non 
possono o non sono in condizione di frequentare in orario extrascolastico le strutture 
presenti sul territorio.

Tra i supporti da fornire ai protagonisti di questa nuova visione del rapporto tra scuola 
e sport dovrà esserci la produzione di materiali di supporto per gli insegnanti interessati a 
percorrere con la propria sezione o classe, itinerari di conoscenza e approfondimento sul 
tema. La scuola dovrà favorire, inoltre, lo sviluppo di un nuovo approccio basato sulla 
sperimentazione degli impianti sportivi limitrofi all’istituto scolastico. Al tal riguardo, il 
coinvolgimento delle famiglie passa attraverso la promozione della loro partecipazione, 
attraverso visite presso gli impianti sportivi e una serie d’incontri tematici, a carattere 
“interattivo”, in relazione ai bisogni emergenti, con l’aiuto di esperti. Sarà necessario 
operare, quindi, affinché anche i genitori possano incrementare, sul tema sport, le loro 
competenze sociali e educative. I temi saranno definiti dal gruppo di lavoro preposto, con 
un programma di incontri formativi annuali, che possa diventare occasione di scambio e di 
approfondimento tematico, legata allo sviluppo psico-fisico dei propri figli.

L’educazione fisica così va ad inserirsi nelle aree d’intervento dell’educazione generale, 
accanto a quella affettiva, intellettuale e sociale. Se si considera la personalità umana, come 
un tutto integrato, trascurarne un solo aspetto danneggia lo sviluppo generale della persona. 
Non può esserci educazione completa, se non si offre spazio e importanza anche all’educazione 
fisico-motoria. Trascurarla, o non svolgerla affatto, vuol dire ignorare le dinamiche della 
personalità, le aree, le sue dimensioni e i suoi aspetti, come interagiscono e si influenzano. 
Ciò non significa affermare che l’approccio motorio sia adatto ad affrontare qualunque 
problema di sviluppo, grazie alla semplice mediazione del corpo, bensì evidenziare che 
l’importanza della motricità nello sviluppo del comportamento e delle capacità del bambino.

Un buon livello di autostima corrisponde ai migliori esiti in termini di benessere e qualità 
della vita in età evolutiva. In particolare, nel caso del bullismo, una buona autostima diviene un 
“fattore protettivo” rispetto alla possibilità di diventare una “vittima”: bambini che valutano 
negativamente se stessi e le proprie capacità, infatti, diventano i bersagli privilegiati dei bulli. 
Al contrario, una bassa autostima diventa uno dei fattori spesso implicati nella genesi di 
alcuni disturbi dell’infanzia (deficit dell’attenzione, cognitivi e dell’apprendimento, fobie, 
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…) e dell’adolescenza (abuso di droghe, comportamenti antisociali ecc.). Aumentare, quindi, 
un sano concetto del sé, in età precoce, fornisce al bambino degli strumenti fondamentali 
per affrontare le varie difficoltà, implicite nei diversi passaggi evolutivi. 

L’ambiente altamente competitivo, infine, genera stress e riduce la qualità della vita. Al 
contrario, se alla competizione uno contro l’altro, si sostituisce la collaborazione, si conse-
guono risultati più sicuri e continuativi. Nella situazione competitiva, la motivazione si basa 
più sulle conseguenze dell’azione che sul compito da affrontare. Quando, invece, si realizza 
la cooperazione, il compito viene affrontato collettivamente: negli sport di squadra il risul-
tato dipende dagli sforzi comuni, il successo di uno è di tutti. Deve poter prevalere, quindi, 
nei ragazzi una sana competizione, centrata sul raggiungimento di compiti, mettendo in 
pratica i sani principi dello sport.
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